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LA STRETTA «Non siamo obbligati a chiu-

dere». Firmato, Massimo Calearo presidente

di Federmeccanica. Comincia con una dichia-

razione di guerra la no stop tra sindacati e im-

prenditori per cerca-

re un’intesa per il rin-

novo del biennio eco-

nomico del contratto

dei metalmeccanici. A poche ore
dal faccia a faccia con Fiom, Fim e
Uilm - che prenderà il via oggi a
mezzogiorno - i toni concilianti usa-
ti all’indomani della manifestazio-
ne di Roma («è possibile un’intesa
entro Natale») sono finiti in soffitta.
Se no stop sarà davvero, sarà tutta in
salita. E in un clima incandescente.
Calearo è stato chiaro. «Non siamo
obbligati a chiudere il contratto - di-
ce -. Cercheremo di arrivare possi-
bilmente a una conclusione, ma vi-
sta la situazione attuale non sarà fa-
cile. Fino a Natale siamo a disposi-
zione per chiudere, ma non possia-

mo dare niente gratis». Di più. I 25
euro di aumento che i sindacati chie-
dono in aggiunta ai 105 per i lavora-
tori che non fanno contrattazione
aziendale, semplicemente, «non
hanno senso». Anzi, «la proposta
dei sindacati è una parolaccia: non
possono rendere obbligatorio far pa-
gare di più a chi non il contratto di
secondo livello»
Insomma, toni duri. E
distanze siderali. I sindacati chiedo-
no 105 più 25 euro? Loro, gli im-

prenditori, confermano l’offerta di
60, facendo marcia indietro, alme-
no ufficialmente, rispetto alla recen-
te disponibilità a salire a 70. I sinda-
cati ribadiscono che al centro - e con
un anno di ritardo - c’è solo il bien-
nio economico e non il rinnovo di
tutto il contratto nazionale? Loro,
gli imprenditori, tornano a chiedere
più flessibilità sull’orario. Anche
sull’eventuale intesa mettono un
pizzico di veleno. «Io firmo con
qualsiasi soggetto si sieda al tavolo
- spiega il numero di Federmeccani-
ca -, ma preferirei non fare un con-
tratto separato». Interpretare l’affer-
mazione come disponbilità anche a
un contratto separato non sembra ar-
bitrario.
Appunto, strada in salita, come con-
ferma il leader della Fiom, Gianni
Rinaldini, «Le dichiarazioni di que-
sti giorni sono di pessimo auspicio.
Dire che si deve essere disponibili
anche a lavorare 60 ore a settimana
significa non avere intenzione di fa-
re l’accordo». Col rischio di conse-
guenze gravissime sul piano delle
relazioni industriali. Oltre che per le
tasche dei lavoratori. Che nel frat-
tempo, dopo la fiammata della scor-
sa settimana, son tornati nel dimen-
ticatoio. Non è un caso: in sette mesi
alla loro vertenza la tv ha dedicato
35 minuti e 27 secondi.

MOLTIPLICAZIONE Po-

co più di 1.400 nel febbraio

2004, 4.060 lo scorso luglio.

In Italia, in un anno e mezzo

il numero delle aziende in

crisi è triplicato, con buona

pace per l’ottimismo che il pre-
mier continua a spargere a piene
mani. Il dato è contenuto nel nuo-
vo rapporto del Dipartimento lavo-
ro e professioni dei Ds, presentato
ieri, e sintetizza, oltre alle difficol-
tà dell’industria, le conseguenze
per l’occupazione, visto che que-
ste 4mila imprese in difficoltà cor-
rispondono ad oltre 225mila posti
di lavoro a rischio. Il quadro forni-
to dai Ds è desolante. Pesano le
difficoltà produttive e finanziarie,
pesano gli effetti della delocalizza-
zione. Ma pesa anche il fatto che il
ciclo espansivo dell’occupazione
si è esaurito e che il tasso di attiti-
vità della popolazione italiana è
sceso dal 65,2 al 64,9 per cento,
mentre dal 2001 al 2004 è aumen-
tato - del 60 per cento - il ricorso
alla cassa integrazione.
Non solo. Per la prima volta - spie-

ga il responsabile Lavoro dei Ds,
Cesare Damiano - nel 2005 la nuo-
va occupazione «non standard»
supera i nuovi posti di lavoro a
tempo indeterminato: 51contro
49%. Un aumento di precarietà
che si accompagna alle altre ten-
denze negative, compreso il rial-
largarsi della forbice con l'Europa
per il numero di donne occupate,
tornata a 11,6 punti percentuali,
gli stessi livelli del 2001. E com-
preso il divario Nord-Sud che, dati
alla mano, torna a crescere: il tasso
di occupazione nel Mezzogiorno è
in media del 54 per cento contro il
67 del Nord, e contro il 70 indicato
dall'Obiettivo di Lisbona. Con un
avvertimento. «È il tasso di attivi-
tà quello cui fa riferimento l'Ue -
spiega Damiano - non quello di di-
soccupazione, poco indicativo e
un po’ drogato dalla regolarizza-
zione degli immigrati, dal censi-
mento del lavoro non standard e
dallo scoraggiamento di chi, spe-
cie al Sud, rinuncia a cercarsi un
posto».
Le cose non vanno bene neppure
per le buste paga di chi un lavoro
ce l’ha. Le retribuzioni reali sono
cresciute, tra il 1995 e il 2004, solo
dell’1,6 per cento.
E il futuro? Cosa farebbe l’Unione
al governo per invertire la tenden-
za? Il responsabile Lavoro della
Quercia tre passi da compiere: ri-
pristinare la concertazione; rinno-
vare i contratti puntualmente, su-
perando il riferimento all’inflazio-
ne programmata e usare la leva fi-
scale per aiutare le retribuzioni
medio-basse. Cioè agendo sul cu-
neo fiscale, diminuedolo in 5 anni
di 3 punti, «con un vantaggio ri-
partito tra lavoratori e imprese».

Electrolux
Approvatadai lavoratori
l’ipotesi di accordoper Scandicci

Approvatacon il 92%dei voti dei lavoratori l'ipotesidi accordo con
il Gruppo Elettrolux per lo stabilimento di Scandicci. «L'ipotesi di
accordo - dicono i sindacati - evita il ricorso ai licenziamenti attra-
verso l'uso della cassa integrazione straordinaria, definisce un in-
vestimento industriale per il sitodi Scandicci estabilisce percorsi di
formazione e incentivazione per la ricollocazione occupazionale».

LibrerieFeltrinelli
Sospeso lo sciopero di sabato
Si tornaa trattare sull’integrativo

Sospeso lo sciopero dei lavoratori delle Librerie Feltrinelli, previsto
per sabato prossimo. È ripreso, infatti, il confronto con la direzione
sul rinnovo del contratto integrativo aziendale, in quanto, come
rendono noto i sindacati di categoria, «il documento presentato
dall'azienda ha già recepito una serie di richieste sindacali». La trat-
tativaè aggiornata al24 e25 digennaio.

Damiano: per la prima
volta la nuova
occupazione precaria
supera quella tradizionale
Rapporto dei Ds
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Allarme: in crisi
4mila aziende
In un anno e mezzo sono triplicate
A rischio 225mila posti di lavoro

Rinaldini (Fiom): dire
che si deve lavorare
anche 60 ore significa
non avere intenzione
di fare l’accordo
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Federmeccanica:
il contratto
può slittare ancora
Oggi via alla no stop. Gli industriali usano
i toni duri: non siamo obbligati a chiudere
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